GUERRA FREDDA TRA OBAMA E SILVIO – GUERRA CALDA TRA FRATTINI E CASTELLANETA - IL DIRETTORE APCOM RIVELA IL PIANO TELECOM DI CONSEGNARE L’AGENZIA AGLI ABETE COLANINNO NERVOSO PER L’ARRESTO DEL SOCIO CAI, ANGELUCCI? – FIAT TAGLIA TESTA


1 - GUERRA FREDDA TRA OBAMA E BERLUSCONI - GUERRA CALDA TRA FRATTINI E CASTELLANETA (ARRIVA MASSOLO?)
Alla Farnesina c'è chi ride e c'è chi piange.
Ridono gli uscieri e le impiegate sulla storia del ministro Frattini che, senza finezza diplomatica, ha troncato con un sms la sua love story con l'intraprendente dermatologa. La vicenda ha fatto il giro delle ambasciate e delle capitali dove i pettegolezzi hanno sempre più spazio dei grandi drammi dell'umanità.



Gianni Castellaneta 

Ai livelli più alti del ministero questa piccola soap-opera interessa ben poco rispetto alla "guerra fredda" che è calata nei rapporti tra il governo italiano e quello del nuovo presidente Obama. Le valutazioni dei funzionari di più alto livello sono molto preoccupate perché da quando si è insediato alla Casa Bianca il "giovane, bello e abbronzato" non ha ancora inviato alcun segnale di amicizia. Probabilmente pesa la gaffe mondiale del Cavaliere che pronunciò la "carineria" all'inizio di novembre, e poi accusò la stampa "comunista" di essere stato frainteso.

Dopo la telefonata all'indomani della nomina di Obama a Washington, è calato il silenzio e questa situazione irrita profondamente Berlusconi che era abituato a dare pacche sulle spalle a Putin e all'amico George Bush costringendo il primo ad assistere al penoso spettacolo del Bagaglino a Villa Certosa. Con il presidente russo il feeling non si è interrotto, ma per il premier italiano ciò che conta è annodare le fila rapidamente con la nuova amministrazione Usa.

Gli esperti della Farnesina hanno fatto notare che finora gli uomini di Obama snobbano l'Italia alla grande. È questo l'atteggiamento di Richard Holbrooke, l'ex-ambasciatore in Germania e grande amico di Hillary Clinton che ha la delega speciale per i problemi dell'Afghanistan e del Pakistan: incontrerà il governo britannico e tedesco, Italia nisba. E la stessa cosa avviene per George Mitchell, il 76enne senatore del Maine che Obama ha spedito in Medioriente - è atterrato al Cairo e Istambul, giammai a Fiumicino - dove le ipotesi di un tavolo di pace da costruire a Roma sono state letteralmente ignorate.



Berlusconi e Bush 

Per quanto riguarda poi Hillary Clinton il muro del silenzio sembra invalicabile perché il nuovo Segretario di Stato democratico probabilmente non sa nemmeno chi sia Franco Frattini.

Su queste premesse è partita una campagna che chiama in causa il ruolo di Gianni Castellaneta, il 66enne ambasciatore a Washington che dal 2006 ha tirato le fila dei rapporti Berlusconi-Bush. Il diplomatico aveva un rapporto intenso con Condoleeza Rice e riuscì perfino a portare D'Alema al Dipartimento di Stato per un incontro dal quale il leader italiano uscì politicamente innamorato.

Nel triangolo Berlusconi-Frattini-Castellaneta c'è molta fibrillazione e c'è già chi parla della sostituzione dell'ambasciatore con Giampiero Massolo, l'attuale Segretario Generale della Farnesina che ha rifiutato le lusinghe di Emma Marcegaglia per la direzione generale di Confindustria.
 
2 - MERIDIANA VOLA DALL'AGA KHAN
Ieri a Parigi faceva un freddo cane e i francesi hanno provato molta pena per un gruppetto di italiani che  camminava a testa bassa con l'aria degli scolaretti  castigati.
La pattuglia era composta dai top manager di Meridiana, la società aerea che fa capo all'Aga Khan Karim, ed era guidata dall'amministratore delegato, Giovanni Rossi. Costui è un manager romano che dopo un master al Politecnico di Milano è entrato nel '96 in Alitalia, poi in AirOne e dal giugno 2005 si trova al vertice della compagnia sarda.



Hillary 

Gli italiani infreddoliti erano reduci da un incontro che si è svolto nella villa dell'Aga Khan a Gouvieux, un piccolo comune a 30 km da Parigi dove il 49° Iman controlla le sue attività. La stessa scena si era già ripetuta il 17 dicembre quando sfidando il freddo e in divisa, i piloti e assistenti di volo di Meridiana si erano presentati ai cancelli della villa per contestare al principe il piano dei licenziamenti. In quell'occasione un cameriere aveva concesso a un solo rappresentante dell'Anpav di consegnare a un collaboratore dell'Aga Khan una lettera in cui si chiedeva il ritiro dei licenziamenti.

Ieri le cose sono andate in modo ben diverso perché il 73enne principe, ormai ritiratosi dalla vita mondana, ha spiazzato l'amministratore Giovanni Rossi e gli altri manager con queste parole solenni: "non voglio liti in famiglia". 
Uno schiaffo in piena regola che fa esultare i piloti e i lavoratori di Meridiana.
 
3 - IL DIRETTORE APCOM RIVELA IL PIANO TELECOM DI CONSEGNARE L'AGENZIA NELLE MANI DEGLI ABETE
Dopo la notizia pubblicata due giorni fa da Dagospia sulla fusione tra le agenzie di stampa ApCom (proprietà  Telecom) e Asca (proprietà Abete), è scoppiato un  pandemonio.
Sollecitato dai suoi caporedattori, il direttore di ApCom Gaetano La Pira si è lasciato andare a rivelazioni che hanno confermato l'esattezza della notizia e il piano con cui Telecom vorrebbe consegnare l'agenzia nelle mani degli Abete.



Giampiero Massolo 

Gaetano La Pira è un giornalista che si porta addosso il nome del mistico sindaco di Firenze Giorgio La Pira di cui era nipote. Nei tratti somiglia molto a Groucho Marx e nonostante sia di origini siciliane ostenta una forte pronuncia milanese. Il suo eloquio non è molto fluido, ma nel corso della riunione ha detto quanto basta per capire che sarà costituita una newco con tre quote distribuite tra TelecomItalia Media, Asca e Dire.

Nell'arco di tre anni ("ma forse meno", ha detto La Pira) la quota di Telecom scenderà progressivamente fino all'uscita definitiva, e ha aggiunto che Franchino Bernabè e Giovanni Stella (amministratore delegato di TelecomItalia Media con il compito di tagliare i costi e le teste) intendono garantire i livelli occupazionali.

Che i due manager di Telecom avessero l'intenzione di sbarazzarsi di ApCom era cosa nota perché in questo modo si liberano di 90 giornalisti. Da parte loro le agenzie Asca e Dire nelle mani di Abete si troverebbero rafforzate e potrebbero continuare a prendere i contributi dell'editoria della presidenza del Consiglio.



Aga Khan Karim 

Il grosso guaio è che la riunione di La Pira con i caporedattori si è svolta in ApCom su un palco sopraelevato che domina l'open space dove lavorano i giornalisti sui quali sono calati brandelli di informazioni. E subito si sono formati capannelli intorno ai redattori capo che avevano avuto l'onore di sentire le novità perché ne riferissero i dettagli. Costoro hanno confermato tutto e hanno detto testualmente: "sì, ci vendono".

A questo punto il nipote del santo La Pira si è affacciato con l'aria stralunata dal suo ufficio, e dopo aver visto l'inusuale animazione ha capito di aver parlato troppo. 
Il piano di fuga da Telecom era nell'aria da tempo, ma il Comitato di Redazione non ne sapeva nulla e a questo punto ha riunito un'assemblea urgente alle 3 del pomeriggio invitando La Pira a spiegare ciò che aveva sussurrato nella riunione mattutina con i suoi colonnelli.

Il direttore si è trincerato nel silenzio e nel suo studio, e così hanno fatto anche i caporedattori-colonnelli perché hanno capito che la bomba poteva scoppiare nelle loro mani. Dai giornalisti che lavorano al servizio "politico" è arrivata la richiesta di una mozione d'ordine con l'indicazione di non verbalizzare nulla e di rinviare l'Assemblea a data da destinarsi.



Franco Bernabè
Mentre accadeva tutto questo La Pira ha trovato il tempo di concedere un'intervista a "Noi Magazine" (l'inutile house organ del gruppo Telecom), mentre dai piani alti dell'azienda di Bernabè sono arrivate telefonate di fuoco.
 
4 - MARPIONNE TAGLIA ANCHE Là DOVE SI FORMANO I QUADRI DIRIGENZIALI
Gli ultimi operai della Fiat non provano sollievo alla notizia che anche 5.000 colletti bianchi andranno in cassintegrazione. A preoccuparli è piuttosto una notizia che dimostra come le forbici di Marpionne stanno calando anche là dove si coltivava l'intelligenza e si formavano le persone. 
Il 31 dicembre è stata chiusa ufficialmente Isvor Fiat, l'Istituto nato nel 1972 per favorire lo sviluppo delle competenze e della cultura manageriale. In verità da qualche anno Isvor (Istituto per lo Sviluppo Organizzativo) non rappresentava più un punto di riferimento per i professionisti della formazione, ma la sua fine costituisce un segnale importante e chiude una pagina di storia.

L'Istituto infatti ha svolto un ruolo essenziale non solo nella formazione ma nell'ambito della cultura manageriale in Italia. Molti temi (qualità totale, ecc.) sono stati introdotti in Italia grazie a studiosi italiani e internazionali che hanno introdotto nuovi modelli manageriali. Alcuni di questi modelli hanno rappresentato il fiore all'occhiello di Marentino, la scuola dove i manager Fiat venivano solitamente riuniti per acculturarsi e per prendere le botte in testa da Cesare Romiti. 
 
5 - COLANINNO NERVOSO PER L'ARRESTO DEL SOCIO CAI, ANGELUCCI?
Avviso ai passeggeri: "Si avvisano  i signori passeggeri che ieri durante l'udienza al Senato sulla nuova  Alitalia, a Roberto Colaninno sono saltati i nervi. Con assoluta insensibilità  politica ha dichiarato che se ne frega di Malpensa perché partendo da Mantova  ci mette sei ore per arrivare all'aeroporto milanese. Molti senatori si sono  chiesti se Colaninno si muove in bicicletta, mentre altri hanno interpretato  la boutade come un segno di nervosismo per l'arresto del socio di Cai, Giampaolo Angelucci".
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